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Vivere l’estate (anima e corpo)
ASICS si legge molte volte sugli indumenti sportivi di tante persone giovani e non. Mi sono chiesto cosa 

significasse quella parola, quel marchio. Un amico mi trasse dall’ignoranza rivelandomi che quel marchio, 
quel brand, per dirla all’inglese, voleva richiamare un’unità nel profondo che coinvolge l’anima ed il corpo 
di chi fa sport, di chi si muove, di chi pensa l’uomo in un certo modo. «Anima sana in corpore sano» spie-
ga l’acronimo sportivo rubando l’idea a riflessioni filosofiche prima ancora che sportive o fisiche. Il motto 
latino infatti suonava così: «Mens sana in corpore sano» lasciando intuire che la sanità del corpo influisce 
anche sulla correttezza del pensiero e delle sue leggi.

Ammesso che si possa ancora dividere e considerare l’uomo come anima e corpo piuttosto che consi-
derarlo nel mistero della sua unità, della sua persona, tale distinzione aiuta a spiegare anche il tempo della 
distensione e della vacanza, tempo felice e calmo in cui la relazione tra il vivere fuori, rivela la sua profonda 
unità anche con il vivere dentro. Potremmo chiamare questo motto, il motto per l’estate.

L’estate è proprio il tempo propizio per individuare le connessioni tra dentro e fuori, tra riposo del corpo 
e armonia dell’anima, tra lo sforzo fisico dello sport e il gusto della sicurezza di sé, della padronanza delle 
proprie energie. D’estate si coglie meglio la relazione tra interiorità, tra vita del profondo ed esteriorità, tra 
conquista delle vette, prova della fatica e gusto dell’esistenza, consapevolezza di ciò che si è.

Se in passato, anche una certa spiritualità, insisteva sul do-
minio del corpo come compito dell’anima e condannava il cor-
po a sforzi ascetici in vista dell’esercizio della volontà per una 
vita buona secondo il Vangelo, oggi, l’accento sembra esser-
si spostato quasi tutto sul corpo, sulla sua salute, soprattut-
to sulla sua bellezza delineata secondo canoni a cui pochi rie-
scono a sottrarsi. Da qui; diete ipocaloriche, fitness, palestre, 
allenamenti, integratori alimentari e quant’altro, tutto per una 
forma fisica presentabile ed attraente quando non complice 
di altro.

Recuperare il giusto equilibrio della persona può essere il 
compito affidato all’estate. Il tempo ci ridiventa amico, il ripo-
so ci rende più riflessivi e profondi, le letture che ci accompa-
gnano guidano la mente e la riflessione oltre l’immediato e il conosciuto. L’interdipendenza tra aspetto fisi-
co, biologico e aspetto interiore, tra il visibile l’invisibile dell’uomo è troppo importante per essere dimenti-
cato. Alcuni vivranno quest’aspetto in modo riflesso cercato, consapevole, meditato, altri in modo irriflesso 
e inconsapevole, ma tutti quelli della vacanza, sono inevitabilmente inseriti dentro questo meccanismo di 
rimando dal fisico allo spirituale in senso ampio. Focalizzare il problema può essere un aiuto a vivere me-
glio i giorni estivi, a riprendere meglio il lavoro a restaurare la verità intima della persona e soprattutto a 
cogliersi in relazione con Dio. Le risorse dell’anima sono preziose per rinnovare la vita e dargli uno sguar-
do ottimistico e pieno di speranza. L’anima, cioè quel che siamo nel profondo, la custode degli affetti e del-
la fede, dell’amore depurato da ogni egoismo è la preziosa alleata della nostra vita, è la nostra vita svilup-
pata e colta al meglio, nella sua dimensione vera. Il recupero armonioso di anima e corpo nella loro giusta 
relazione e la valorizzazione dell’anima soprattutto, dona anche una luce nuova su chi ha perso la salute ma 
ha un’anima bellissima che riscatta le fatiche e la malattia del fisico. Un’anima bella trapassa l’opacità del 
corpo e riverbera in ciò che si è, in ciò che si dice e come lo si dice e soprattutto nello sguardo. L’estate è il 
tempo dello sguardo ritrovato e rinnovato su ogni cosa.

Termino con una testimonianza su Madre Teresa di Calcutta. Se c’è un’icona che spiega meglio di ogni 
parola quanto si è tentato di delineare, è la sua vita, la sua parola, i suoi occhi. La bellezza dell’anima tra-
sfigura il corpo.

«Mentre, attratti dall’esempio di Madre Teresa, seguivamo attentamente la santa messa, un fotografo si 
fece avanti e cominciò a scattare flash, uno dietro l’altro, davanti al volto della Madre.

La Madre restava tranquilla, a mani giunte. Il fotografo continuava. Ad un certo punto sentii il dovere di 
alzarmi e con voce risoluta, gli dissi: “Abbia la bontà! Non vede che la Madre sta pregando?” ... Il fotografo, 
con il volto supplichevole, replicò: “Mi lasci fare ancora! Madre Teresa ha un volto brutto, pieno di rughe, 
ma ha gli occhi più felici che io abbia mai visto ... non ho mai visto due occhi così carichi di gioia”. ... La suo-
ra che stava vicina a Madre Teresa tradusse in inglese e aspettò la risposta della Madre. Non si fece atten-
dere. La Madre sorrise e poi disse: “Vuol sapere qual è il segreto dei miei occhi felici? È molto semplice: i 
miei occhi sono felici, perché le mie mani asciugano tante lacrime. Faccia così anche lei ... e vedrà ...!”» (da 
A. Comastri, Dio scrive dritto, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 2012, 80-81).

Don Ezio Maria Orsini
Rettore della Basilica di Don Bosco
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za. Non dimenticare questo”».
Ci sono poi anche momenti belli nella 

loro storia. Ma il Papa sottolinea che non si 
tratta di un “happy ending” di un romanzo: 
«Dopo la prova, il Signore si fa vicino a loro 
e li salva. Ma ci sono dei momenti belli, au-
tentici, come questo, non quei momenti con 
bellezza truccata, che tutto è artifi cioso, un 
fuoco d’artifi cio, ma non è la bellezza dell’a-
nima. E cosa fanno tutti e due nei momen-
ti belli? Ringraziano Dio, allargano il cuore 
nella preghiera di ringraziamento».

Il Pontefi ce esorta quindi a domandarci 
se nei diversi frangenti della nostra vita sia-
mo in grado di discernere cosa succeda nella 
nostra anima, comprendendo che i momenti 
brutti sono «la croce» ed è necessario «pre-
gare, avere pazienza e avere almeno un po’ 
di speranza»: bisogna evitare di cadere «nel-
la vanità» perché «sempre c’è il Signore» ac-
canto a noi, quando ci rivolgiamo «a Lui nel-
la preghiera», ringraziandolo inoltre per la 
gioia che ci ha donato. Sara col discernimen-
to ha capito di non dover arrivare ad impic-
carsi; Tobi si è accorto di dover «aspettare, 
nella preghiera, nella speranza, la salvezza 
del Signore». L’invito di Francesco è dunque 
a rileggere questi passi della Bibbia.

Conclude: «Mentre noi, questo fi ne setti-
mana, leggiamo questo Libro, chiediamo la 
grazia di saper discernere cosa succede nei 
momenti brutti della nostra vita e come an-
dare avanti e cosa succede nei momenti belli 
e non lasciarci ingannare dalla vanità». 

(9 giugno 2017)

LE OPERE DI MISERICORDIA
Nell’omelia a Santa Marta nel giorno in 

cui si fa memoria di San Bonifacio, vescovo 
e martire, il Papa ci propone alcune conside-
razioni sulle Opere di Misericordia

Le opere di misericordia non siano un 
fare l’elemosina per scaricarsi la coscien-
za, ma condividere e partecipare alla sof-
ferenza degli altri, anche a proprio rischio 
e lasciandosi scomodare. 

Lo spunto per l’omelia di Papa Francesco 
è la prima lettura, tratta dal Libro di Tobia 

A S C O L T I A M O Papa Francescoa cura di
Don Emilio Zeni

Chiediamo la grazia
di saper discernere
nei momenti brutti

e nei momenti belli.

PREGHERA
PAZIENZA
SPERANZA

Nei momenti più brutti, della tristezza e 
del dolore, anche di fronte agli insulti, sce-
gliere la via della preghiera, della pazienza 
e della speranza in Dio, senza cadere nell’in-
ganno della vanità.

Non farsi ingannare dalla «bellezza truc-
cata» della vanità ma lasciare entrare nel no-
stro cuore quella «gioia che è di Dio», rin-
graziando il Signore per la «salvezza» che ci 
concede. Così commenta il Papa, sofferman-
dosi sull’odierna Prima Lettura dal Libro 
di Tobia (Tb 5,11-17): «È la storia, del tutto 
“normale” dice, di un suocero e una nuora: 
Tobi – il padre di Tobia, divenuto cieco – e 
Sara, moglie di Tobia, accusata in passato di 
essere stata responsabile della morte di alcu-
ni uomini. Un passo – spiega il Pontefi ce – in 
cui si comprende come il Signore porti avan-
ti “la storia” e “la vita delle persone, anche 
la nostra”. Tobi e Sara – prosegue – hanno 
infatti vissuto “momenti brutti” e “momenti 
belli”, come “in tutta la vita”. Tobi era “per-
seguitato”, “preso in giro”, “insultato” da sua 
moglie, che però – aggiunge il Papa – non 
era una donna cattiva, “lavorava per porta-
re avanti la casa perché lui era cieco”. E an-
che Sara era insultata, soffrendo “tanto”. Per 
entrambi in quei momenti “era tutto nero” – 
osserva Francesco – hanno pensato: “meglio 
morire”.

Tutti noi siamo passati per momenti brut-
ti, forti, non tanto forti come questo, ma noi 
sappiamo cosa si sente nel momento buio, nel 
momento di dolore, nel momento delle diffi -
coltà, noi sappiamo. Ma lei, Sara, pensa: “Ma 
se io mi impicco farò soffrire i miei genito-
ri?” e si ferma e prega. E Tobi dice: “Ma que-
sta è la mia vita, andiamo avanti” e prega, e 
prega. E questo è l’atteggiamento che ci sal-
va nei momenti brutti: la preghiera. La pa-
zienza: perché tutti e due sono pazienti con 
il proprio dolore. E la speranza che Dio ci 
ascolti e faccia passare questi momenti brut-
ti. Nei momenti di tristezza, poca o tanta, nei 
momenti bui: preghiera, pazienza e speran-
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(Tb 1,3 ss). Il contesto è la deportazione de-
gli ebrei in Assiria: un uomo giusto, di nome 
Tobi, aiuta i connazionali poveri e – a rischio 
della propria vita – seppellisce di nascosto 
gli ebrei che vengono uccisi impunemente. 
Tobi prova tristezza di fronte alla sofferen-
za degli altri. Di qui la rifl essione sulle 14 
opere di misericordia corporale e spirituale. 
Compierle non signifi ca solo condividere 
ciò che uno possiede, ma compatire: «Cioè 
soffrire con chi soffre. Un’opera di miseri-
cordia non è fare una cosa per scaricare 
la coscienza: un’opera di bene così sono 
più tranquillo, mi tolgo un peso di dosso 
… No! È anche compatire il dolore altrui. 
Condividere e compatire: vanno insieme. 
È misericordioso quello che sa condividere 
e anche compatire i problemi delle altre per-
sone. E qui la domanda: io so condividere? 
Sono generoso? Sono generosa? Ma anche 
quando vedo una persona che soffre, che è 
in diffi coltà, anche io soffro? So mettermi 
nelle scarpe altrui? Nella situazione di sof-
ferenza?».

Agli ebrei deportati in Assiria era vieta-
to seppellire i propri connazionali: potevano 
essere a loro volta uccisi. Così Tobi rischiava. 
Compiere opere di misericordia – afferma 
il Papa – signifi ca non solo condividere e 
compatire, ma anche rischiare: «Ma tante 
volte si rischia. Pensiamo qui, a Roma. In 

piena guerra: quanti hanno rischiato, in-
cominciando da Pio XII, per nascondere 
gli ebrei, perché non fossero uccisi, perché 
non fossero deportati! Rischiavano la pel-
le! Ma era un’opera di misericordia salvare la 
vita di quella gente! Rischiare». Papa Fran-
cesco sottolinea altri due aspetti. Chi compie 
opere di misericordia può essere deriso dagli 
altri – com’è capitato a Tobi – perché è consi-
derata una persona che fa cose pazze invece 
di starsene tranquilla. E poi è uno che si la-
scia scomodare: «Fare opere di misericor-
dia scomoda. “Ma io ho un amico, un’ami-
ca, malato, vorrei andare a visitarlo, ma non 
ho voglia... preferisco riposare o guardare la 
tv... tranquillo”. Fare le opere di misericordia 
sempre è subire scomodità. Scomodano. Ma 
il Signore ha subìto la scomodità per noi: è 
andato in croce. Per darci misericordia».

«Chi “è capace di fare un’opera di mi-
sericordia” – sottolinea il Papa – è “perché 
sa che lui è stato misericordiato, prima; 
che è stato il Signore a dare la misericor-
dia a lui. E se noi facciamo queste cose, è 
perché il Signore ha avuto pietà di noi. E 
pensiamo ai nostri peccati, ai nostri sbagli e 
a come il Signore ci ha perdonato: ci ha per-
donato tutto, ha avuto questa misericordia” e 
noi “facciamo lo stesso con i nostri fratelli”. 
“Le opere di misericordia – conclude Fran-
cesco – sono quelle che ci tolgono dall’egoi-
smo e ci fanno imitare Gesù più da vicino”.

Papa Francesco sottolinea altri due aspet-
ti. Chi compie opere di misericordia può 
essere deriso dagli altri – com’è capitato a 
Tobi – perché è considerata una persona che 
fa cose pazze invece di starsene tranquilla. 
E poi è uno che si lascia scomodare: «Fa-
re opere di misericordia scomoda. “Ma io 
ho un amico, un’amica, malato, vorrei anda-
re a visitarlo, ma non ho voglia... preferisco 
riposare o guardare la tv... tranquillo”. Fare 
le opere di misericordia sempre è subire sco-
modità. Scomodano. Ma il Signore ha subìto 
la scomodità per noi: è andato in croce. Per 
darci misericordia».

«Chi è capace di fare un’opera di mi-
sericordia – sottolinea il Papa – è perché sa 
che lui è stato misericordiato, prima; che 
è stato il Signore a dare la misericordia a 
lui. E se noi facciamo queste cose, è perché 
il Signore ha avuto pietà di noi. E pensiamo 
ai nostri peccati, ai nostri sbagli e a come 
il Signore ci ha perdonato: ci ha perdonato 
tutto, ha avuto questa misericordia e noi fac-
ciamo lo stesso con i nostri fratelli. Le opere 
di misericordia – conclude Francesco – sono 
quelle che ci tolgono dall’egoismo e ci fanno 
imitare Gesù più da vicino».

(Santa Marta 05.06 2017)

Le Opere di 
Misericordia
ci tolgono 
dall’egoismo.
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I nostri adolescenti stanno vivendo il 
tempo delle vacanze: un bel dono del Si-
gnore per riposare, già anticipo di quel-
le vacanze che vivremo tutti in Paradiso, 
nel riposo eterno. Tempo favorevole per ri-
storare il corpo con attività sportive adat-
te, gite in montagna ammirando le bellezze 
del Creato. Tempo utile per imparare co-
se nuove, trovare nuovi amici, immerger-
si nella preghiera a contatto con Dio nel-
la natura e nell’Eucaristia, facendo un po’ 
di cura del sole eucaristico davanti al ta-
bernacolo e partecipando alla messa e al-
la comunione, alcune volte lungo la setti-
mana. Tempo da dedicare alla lettura, fa-
miliarizzando con i Vangeli per conosce-
re e perciò amare di più Gesù e poi la vi-
ta di adolescenti santi come quelle di san 
Domenico Savio, di Michele Magone, Be-
succo Francesco, Silvio Dissegna, Dome-
nichino Zamberletti Laura Vicuna, Chiara 
Badano, Carlo Acutis.

Alcuni giovani hanno già programmato 
la partecipazione a Campi Scuola, Esercizi 
Spirituali, Ritiri formativi.

Per loro è anche un tempo adatto per fa-
vorire il servizio in famiglia, temporanee 
esperienze di lavoro, o di volontariato nel 
servizio ai più piccoli, come Animatori ad 
Estate Ragazzi.

La vendemmia del diavolo 

Le vacanze nascondono anche perico-
li ed è opportuno segnalarli, mettendoli in 
guardia come faceva don Bosco con i suoi 
ragazzi arrivando a dire loro che le vacanze 
possono essere la vendemmia del diavolo.

Ecco le sue raccomandazioni: «Fre-
quentate amici ambienti sereni e costrut-
tivi. Guardatevi da compagni e luoghi 
pericolosi dove si bestemmia, si è volga-
ri e grossolani... Certuni sentono parla-
re un compagno che dice cose indecenti, 
coprendole con belle frasi, ed essi sorri-
dono e, se non è questa volta è un’altra e 
anch’essi danno corda ai ragionamenti di 
uno sboccato. Quel primo sorriso è l’inizio 
di una discesa che porta a tristezza. Viene 
loro tra mani un brutto libro o giornale ... 

e si comincia a sfogliare. E intanto si ini-
zia a non pregare più, si perde il senso del 
peccato, la coscienza si lascia vincere dal 
rispetto umano. Insomma, poco a poco si 
finisce col cadere miseramente.

Procurate di avere assolutamente qual-
che spazio di tempo alla domenica per an-
dare a messa e accostarvi ai santi sacra-
menti della confessione e della comunio-
ne. Non trascurate la preghiera ogni gior-
no. Non state in ozio! Continuate a studia-
re e leggere, a occupare il tempo in modo 
utile. E poi per imparare è necessario leg-
gere libri molto utili ... L’intelligenza e la 
ragione non vanno mai in vacanza. Fate-
vi consigliare in questo dai vostri educa-
tori da chi vuole veramente il vostro bene.

Aiutate i vostri genitori che per voi la-
vorano tutto l’anno. Rendetevi utili alla 
vostra casa, alle vostre famiglie ... Certo vi 
dovete anche riposare e divertire, ma mai 
a danno della vostra anima ... E abbiate 
cura della vostra salute ... Ci sarebbero 
tante altre cose da raccomandarvi, perchè 
possiate passare bene questo tempo di va-
canza. Una cosa sola vi raccomando an-
cora, che riassume tutto quello che vorrei 
dirvi: non commettete alcun peccato» (dal 
libro Buonenotti e Sogni di don Bosco, El-
ledici).

Un sogno sulle vacanze

Queste stesse cose don Bosco le ripete 
raccontando la sera del 24 ottobre 1878, un 
sogno fatto a Lanzo in settembre. Ecco co-
me ci è stato tramandato: »Appena, esor-
dendo, ne diede l’annunzio, si videro ma-
nifestazioni universali di contentezza. Io 
sono contento di rivedere il mio esercito di 
armati contra diabolum. Questa espressio-
ne, quantunque latina, è capita anche da 
Cottino (n.d.r. un ragazzo piuttosto sempli-
ce che non aveva ancora studiato il latino). 
Tante cose avrei a dirvi, essendo la prima 
volta che vi parlo dopo le vacanze; ma per 
ora vi voglio raccontare un sogno. Voi sa-
pete che i sogni si fanno dormendo e che 
non bisogna prestarvi fede; ma se non c’è 
nessun male a non credere, talvolta non vi 

Don Gianni Asti Seguire gli adolescenti aiutandoli a vivere bene le vacanze

Per imparare
è necessario leggere

molti libri utili.
 L’intelligenza

e la ragione
 non vanno mai

 in vacanza.

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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è male neppure a credere e possono an-
zi servirci di istruzione, come, per esem-
pio, questo.

Io ero a Lanzo alla prima muta di eser-
cizi spirituali e dormivo, quando, come 
dissi, feci un sogno. Io mi trovavo in un 
luogo ove non potei conoscere quale re-
gione fosse, ma era vicino ad un paese nel 
quale estendevasi un giardino, e vicino a 
questo giardino un vastissimo prato. Era 
in compagnia di alcuni amici che mi in-
vitarono ad entrare nel giardino. Entro e 
vedo una gran quantità di agnellini che 
saltavano, correvano, facevano capriole 
secondo il loro costume. Quando ecco si 
apre una porta che mette nel prato e que-
gli agnellini corrono fuori per andare a 
pascolare.

Molti però non si curavano di uscire, 
ma si fermavano nel giardino e andava-
no qua e là brucando qualche fi lo d’erba e 
così si pascevano, quantunque non vi fosse 
erba in quell’abbondanza come fuori nel 
prato, dove vi era accorso il più gran nu-
mero. – Voglio vedere che cosa fanno que-
sti agnellini di fuori, – io dissi. Andammo 
nel prato e li vedemmo pascolare tranquil-
lamente. Ed ecco quasi subito s’oscura il 
cielo, seguono lampi e tuoni e si approssi-
ma un temporale. – Che cosa sarà di que-
sti agnellini, se prendono la tempesta? an-
davo io dicendo. Ritiriamoli in salvo. – E 
li andavo chiamando. Poi io da una par-
te, e quei miei compagni sparsi in diversi 
punti, cercavamo di spingerli verso l’uscio 
del giardino. Se nonchè essi non volevano 
saperne di entrare; caccia di qua, scappa 
di là, eh sì! gli agnellini avevano le gambe 
migliori delle nostre. Frattanto incomin-
ciarono a cadere spesse gocciole, poi ve-
niva la pioggia ed io non riuscivo a poter 
raccogliere quel gregge. Una o due peco-
relle entrarono bensì nel giardino, ma tut-
te le altre, ed erano in gran quantità, con-
tinuarono a stare nel prato. – Ebbene, io 
dissi, se non vogliono venire, peggio per 
loro! Intanto noi ritiriamoci. – E andam-
mo nel giardino. Colà vi era una fontana 
su cui stava scritto a caratteri cubitali: 
Fons signatus, fontana sigillata. Essa era 

coperta, ed ecco che si apre; l’acqua sale 
in alto e si divide e forma un arcobaleno, 
ma a guisa di volta come questo porticato.

Frattanto si vedevano più frequen-
ti i lampi, seguivano più rumorosi i tuo-
ni e si mise a cader la grandine. Noi con 
tutti gli agnellini che erano nel giardino, 
ci ricoverammo e ci stringemmo là sot-
to quella volta meravigliosa e non vi pe-
netrava l’acqua e la grandine. – Ma che 
cosa è questo? io andava chiedendo agli 
amici. Che cosa sarà mai dei poveretti che 
stanno fuori? – Vedrai! mi rispondeva-
no. Osserva sulla fronte di questi agnel-
li; che cosa vi trovi? – Osservai e vidi che 
sulla fronte di ciascheduno di quegli ani-
mali stava scritto il nome di un giovane 
dell’Oratorio. – Che cosa è questo? – chie-
si. – Vedrai, vedrai! Intanto io non pote-
vo più trattenermi e volli uscire per vedere 
che cosa facessero quei poveri agnelli che 
erano rimasti fuori. – Raccoglierò quelli 
che furono uccisi e li spedirò all’Oratorio, 
– pensavo io. Uscito di sotto a quell’arco, 
anch’io prendeva la pioggia; ed ho vedute 
quelle povere bestiole, stramazzate a ter-
ra, che muovendo le zampe cercavano di 
alzarsi e venire verso il giardino: ma non 
potevano camminare. Apersi l’uscio, alzai 
la voce; ma i loro sforzi erano inutili. La 
pioggia e la grandine le aveva così mal-
conciati e continuava a maltrattarli, che 
facevano pietà: una veniva percossa sulla 
testa, un’altra sulla mascella, questa in un 
occhio, quella in una zampa, altre in al-
tre parti del corpo. Dopo alcun tempo era 
cessata la tempesta. – Osserva, mi disse 
quegli che mi stava a fi anco; osserva sul-
la fronte di questi agnelli. Osservai e les-
si in ciascuna fronte il nome di un giova-
ne dell’Oratorio. – Mah! diss’io conosco il 
giovane che ha questo nome e non mi pare 
un agnellino. – Vedrai, vedrai, mi fu rispo-
sto. – Quindi mi venne presentato un vaso 
d’oro con un coperchio d’argento, dicen-
domi: – Tocca con la tua mano intinta di 
questo unguento, le ferite di queste bestiu-
ole e subito guariranno. 

Io mi metto a chiamarle: – Brrr, brrr! 
– Ed esse non si muovono. Ripeto la chia-

Seguire gli adolescenti aiutandoli a vivere bene le vacanze

… cosa sarà mai 
dei miei agnellini 
se prendono
il temporale!?

D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI
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mata; niente: cerco di avvicinarmi a una 
ed essa si strascina via. – Non vuole? Peg-
gio per lei! esclamo. Vado da un’altra. E 
vado, ma anche questa mi scappa. A quan-
te io mi avvicinavo per ungerle e guarirle, 
altrettante mi fuggivano. Io le seguivo, ma 
si ripeteva inutilmente questo giuoco. Alfi -
ne ne raggiunsi una che, poverina, aveva 
gli occhi fuori delle orbite, e così malcon-
ci che metteva compassione. Io glieli toc-
cai colla mano ed essa guarì e saltellan-
do se ne andò nel giardino. Allora molte 
altre pecorelle, visto ciò, non ebbero più 
ripugnanza e si lasciarono toccare e gua-
rire ed entrarono nel giardino. Ma ne re-
stavano fuori molte e generalmente le più 
piagate, né mi fu possibile avvicinarle. – 
Se non vogliono guarire, peggio per loro! 
Ma non so come potrò farle rientrare in 
giardino. – Lascia fare, mi disse uno de-
gli amici che erano con me; verranno, ver-
ranno. – Vedremo! – io dissi; e riposi l’au-
reo vaso là dove prima era e ritornai al 
giardino. Questo era tutto mutato e vi les-
si sull’ingresso: Oratorio. Appena entra-
to, ecco che quegli agnelli che non vole-
vano venire, si avvicinano, entrano di sop-
piatto e corrono a rimpiattarsi qua e là; e 
neppur allora potei avvicinarmi ad alcu-
no. Vi furono anche parecchi che non rice-
vendo volentieri l’unguento, questo si con-
vertì per loro in veleno e invece di guarir-
li inaspriva le loro piaghe. – Guarda! Ve-
di quello stendardo? – mi disse un amico. 
Mi volsi e vidi sventolare un grande sten-
dardo e vi si leggeva sopra a grossi carat-
teri questa parola: Vacanze. – Sì, lo vedo, 
risposi. – Ecco, questo è l’effetto delle va-
canze, mi spiegò uno che mi accompagna-
va, essendo io fuori di me per il dolore di 
quello spettacolo. I tuoi giovani escono 
dall’Oratorio per andare in vacanza, con 
buona volontà di pascolarsi della parola 
di Dio e di conservarsi buoni: ma poi so-
pravviene il temporale, che sono le tenta-
zioni; poi la pioggia, che sono gli assalti 
del demonio; quindi cade la grandine ed è 
quando i miseri cadono nella colpa. Alcu-
ni risanano ancora con la confessione, ma 
altri non usano bene di questo sacramen-
to, o non ne usano affatto. Abbilo a mente 
e non stancarti mai di ripeterlo ai tuoi gio-
vani, che le vacanze sono una gran tempe-
sta per le loro anime. 

Osservavo io quegli agnelli e scorge-
vo in alcuni ferite mortali; andavo cercan-
do modo di guarirli, quando don Scappi-
ni, che aveva fatto rumore alzandosi nella 
camera vicina, mi svegliò. Questo è il so-
gno e quantunque sia un sogno ha tutta-
via un signifi cato che non farà male a chi 

vi presterà fede. Posso anche dire che io 
notai alcuni nomi fra i molti degli agnel-
li del sogno, e confrontandoli coi giova-
ni, vidi che questi si regolavano appunto 
come accadde nel sogno. Comunque sia 
la cosa, noi dobbiamo in questa novena 
dei Santi corrispondere alla bontà di Dio 
che ci vuole usar misericordia e con una 
buona confessione purgare le ferite della 
nostra coscienza. Dobbiamo poi metterci 
tutti d’accordo per combattere il demonio 
e coll’aiuto di Dio usciremo vincitori da 
questo combattimento e andremo a rice-
vere il premio della vittoria in Paradiso».

Come don Bosco nel sogno, vorrem-
mo anche noi mettere al riparo soprattut-
to gli adolescenti più fragili, quando, spe-
cialmente durante le vacanze, si scatenano 
in loro il vento delle passioni, le grandinate 
dei discorsi e degli scandali, la pornografi a 
che chiude il loro cuore al dono, al servi-
zio, all’amore autentico, alla compassione.

Come nel sogno, si vedono quegli 
agnellini feriti, così avviene per i nostri 
adolescenti: il peccato deforma la lro bel-
lezza, li invecchia, li avvolge nelle ragnate-
le dell’egoismo.

E quando un adolescente viene ferito 
nell’anima, ha solo un rimedio: una santa 
confessione, ed invece prova vergogna e ri-
pugnanza a confessarsi, perché non ha an-
cora un sacerdote amico a cui possa con-
fi dare, con sincerità, le proprie cadute ed 
avere il rimedio necessario.

Per questo don Bosco insiste tanto per-
ché i suoi ragazzi abbiano un confessore 
fi sso come guida, che li conosca bene e con 
il quale e abbiano la massima confi denza.

Quando non hanno un confessore dal 
quale vanno più volentieri, non è conve-
niente spingerli, altrimenti rischiano del-
le confessioni nulle o sacrileghe, che sono 
come quel balsamo di cui parlava don Bo-
sco nel sogno, mentre il sacramento diven-
ta per loro un veleno.

Un ruolo morto importante hanno i 
compagni che vanno a prenderli feriti e li 
accompagnano dal sacerdote, come avvie-
ne nel racconto.

In questo sogno ritornano le immagini 
degli agnellini che compaiono spesso nei 
sogni di don Bosco, a partire da quello dei 
9 anni. Gli agnelli ci dicono la bellezza e la 
fragilità dell’adolescenza, l’innocenza che 
essi quasi incarnano e che non va violata.

Per questo dedichiamo le nostre atten-
zioni più prolungate nel seguirli durante le 
vacanze perché riescano particolarmente 
fruttuose per il bene della loro anima. 
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Diego Occhiena
e Amici Museo

Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/47
Il biografo racconta ...

«... nell’itinerario per il riconoscimento 
della santità, emerge una ricchezza spiritua-
le e pastorale che coinvolge tutta la comu-
nità cristiana. La santità, cioè la trasfi gura-
zione delle persone e delle realtà umane a 
immagine del Cristo risorto, rappresenta lo 
scopo ultimo del piano di salvezza divina...» 

(Benedetto XVI, discorso in occasione
del 40° di istituzione del dicastero

della Congregazione delle Cause dei Santi).

Dimensione pastorale 
ed ecclesiologica 
della causa di Mamma Margherita

Dimensione pastorale, dimensione eccle-
siologica e dimensione spirituale: ecco i tre 
aspetti fondamentali e non trascurabili per 
il buon esito di una causa di beatifi cazio-
ne e canonizzazione; senza dimenticare che 
quest’ultima è anzitutto un evento ecclesiale 
di grazia straordinaria. Cerchiamo quindi di 
capire meglio questi tre aspetti insieme alle 
problematiche e caratteristiche. Innanzitutto 
non è da escludere che la prima caratteristica 
di una causa di beatifi cazione e canonizza-
zione è la sua pastoralità. «Nell’itinerario per 
il riconoscimento della santità emerge una 
ricchezza spirituale e pastorale che coinvol-
ge tutta la comunità cristiana» sostiene Be-
nedetto XVI. La beatifi cazione che si svolge 
all’interno di una Chiesa particolare, attra-
verso un’approfondita preparazione dei fede-
li, risulta essere molto effi cace per far cono-
scere i Beati come testimoni esemplari del-
la sequela di Cristo e per suscitare nei cre-
denti l’imitazione del Servo/a di Dio e l’im-
plorazione di grazie oltre che favori spirituali 
e materiali. In questo modo viene rafforzata 
una sorta di affi nità spirituale con i Santi che 
porta a mantenere viva una comunione spi-
rituale che si sviluppa in una vera e propria 
pedagogia di santità. Il Santo Padre emerito 
inoltre ribadisce l’importanza del Dicastero 
e del ruolo che propriamente svolge accom-
pagnando le singole tappe di un così grande 
evento. Nulla è da tralasciare perché l’invo-
cazione liturgica, la devozione popolare, l’i-
mitazione delle virtù, lo studio storico e teo-

logico, l’attenzione ai “segni dall’alto” si in-
trinsecano e arricchiscono in modo recipro-
co. La proclamazione di un Beato e la cano-
nizzazione di un Santo sono eventi ecclesia-
li: essi sono nella Chiesa, della Chiesa e per 
la Chiesa. All’aspetto giuridico però va ag-
ganciato l’aspetto pastorale: far in modo cioè 
che l’intera comunità ecclesiale partecipi at-
tivamente con interesse e preghiera al prose-
guo della Causa. Accanto al Postulatore tut-
ti devono essere coinvolti in base alle diver-
se competenze: la Diocesi, la Congregazio-
ne o l’Istituto Religioso, gli Attori, il Movi-
mento religioso che promuove la Causa. Tut-
to questo è segno del fatto che il cammino 
intrapreso a favore del Servo/a di Dio è co-
sa viva, che non si riduce solamente ad un 
iter burocratico. Importante è anche il tempo 
da non considerarsi “perso” se passano trop-
pi anni prima di vedere il Servo di Dio ele-
vato agli onori degli altari. Esso risulta ben-
sì essere un’occasione provvidenziale per far 
conoscere l’andamento della Causa e far ap-
profondire le conoscenze sul Servo/a di Dio. 
L’apertura del processo di beatifi cazione e 
canonizzazione è da considerarsi per la co-
munità un’occasione privilegiata per un forte 
richiamo dei fedeli al loro impegno di santi-
fi cazione. L’intero popolo di Dio deve sentir-
si partecipe nell’opera di conoscenza e valo-
rizzazione del Servo/a di Dio che ha vissuto 
nel loro territorio. Nel processo vengono in-
globate anche le istituzioni civili e culturali 
perché nel contesto storico in cui viviamo è 
necessario il richiamo a fi gure che della loro 
vita ne hanno fatto un dono. Esse sono quin-
di state attive e non disimpegnate all’interno 
della società in cui hanno vissuto, operando 
con generosità e intelligenza superando ogni 
diffi coltà grazie all’incrollabile fi ducia nella 
Provvidenza divina. Diceva il Santo Padre: 
«Quando la Chiesa venera un Santo, annun-
zia l’effi cacia del Vangelo e scopre con gioia 
che la presenza di Cristo nel mondo, creduta 
e adorata nella fede, è capace di trasfi gura-
re la vita dell’uomo e produrre frutti di sal-
vezza per tutta l’umanità». Ultimo aspetto è 
la valorizzazione del luogo dove i santi sono 
vissuti e dove essi sono conosciuti. I luoghi 
in cui i cristiani sono chiamati a vivere co-
stituiscono le pietre miliari della storia del-
la salvezza dove la fede nasce e si sviluppa, 
da qui poi contribuiscono con effi cacia alla 
diffusione del Vangelo di Cristo. [continua ...]
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Giovanna
Colonna Io credo nel mio salvadanaio

Bella invenzione il denaro: semplifi-
ca lavita, toglie i problemi, spalanca le 
porte, soddisfa i bisogni, intercetta i de-
sideri, stimola lo sviluppo, permette di 
fare del bene.

Brutta invenzione il denaro: crea in-
giustizie, rende infelici, crea delle ca-
ste, rende egoisti e ingordi, inventa bi-
sogni, corrompe e corrode, veicola il 
male.

Trenta denari hanno diviso la storia: 
prima e dopo, vita e morte, giusto e in-
giusto. Chi ha beneficiato di quei de-
nari si è impiccato. Chi è stato tradito 
per denaro è risorto. All’inizio sembra-
va la scelta migliore: consegnare Gesù 
ai potenti perché potesse parlare e far-
si capire, per calmare gli animi e tro-
vare una soluzione che potesse andare 
bene per tutti; il danaro forse sarebbe 
servito per i poveri, era una bella som-
ma, si poteva fare del bene a molti e 
Gesù avrebbe potuto continuare a pre-
dicare con tranquillità, senza le conti-
nue interferenze dei farisei, degli zelo-
ti e di tutti quelli che volevano metterlo 
in difficoltà. Se i capi lo avessero capi-
to e se Gesù si fosse fatto capire da loro 
sicuramente il successo della missiore 
era assicurato: il popolo lo accoglieva 
bene, lo ascoltava, qualcuno si conver-
tiva, era più famoso e convincente di 
Giovanni, si poteva sperare in un futu-
ro di successo.

Trenta denari era il giusto prezzo 
per la costruzione del futuro del pae-
se e dei suoi abitanti: una bella alleanza 
tra Gesù, i capi del Sinedrio e il popo-
lo. Roma forse si sarebbe fatta da parte, 
comunque si sarebbe potuto affrontar-
la con maggiore grinta e consapevolez-
za, perché Gesù sapeva dare orgoglio e 
dignità al popolo di Dio, Lui che dice-
va di essere suo Figlio. Sulla questione 
della stretta relazione tra Padre e Figlio 

forse era meglio indulgere e passare ol-
tre: non tutti capivano, e, in tutta since-
rità, neanche i discepoli non compren-
devano molto, anzi, non capivano pro-
prio nulla! Pietro, che voleva essere il 
primo della classe, dopo aver dichiarato 
che lo riconosceva come figlio di Dio, 
lo voleva tener lontano da Gerusalem-
me perché c’era il pericolo che Gesù 
potesse morire. Non aveva capito nien-
te: era necessario andare a Gerusalem-
me, a godere del trionfo, a conquistare 
le folle e a convincere la dirigenza!

Trenta denari era la cifra stabilita 
per salvare Gesù, la sua missione e il 
popolo di Dio.

Ma il denaro ha una sua determina-
zione, un suo modo di sedurre e con-
quistare, di corrompere e confondere, 
di rimescolare le intenzioni, le parole, 
le decisioni. Le parole pronunciate pa-
gando con il denaro assumono signifi-
cati doppi: chi prende pensa e dice del-
le cose, chi paga ha altre intenzioni, che 
spesso non coincidono con quelle del 
suo interlocutore. Gli accadimenti suc-
cessivi e la storia danno senso ai gesti 
e concludono l’affare: Giuda ha tradi-

Trenta danari
era la cifra stabilita!
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Io credo nel mio salvadanaio

to e venduto il Maestro e Gesù è mor-
to crocefisso.

Un fallimento, la tragedia è troppo 
grande, la vergogna insopportabile, la 
colpa senza fine: non rimane che il sui-
cidio, scomparire perché il peggio è av-
venuto, perché chi credeva di aver capi-
to in realtà si è dimostrato più ignoran-
te di tutti gli altri, anche di Pietro, che 
ha tradito anche lui, che ha spergiura-
to di non conoscere Gesù, di non esse-
re dei suoi.

Trenta denari erano la fede: si sono 
rivelati essere la morte, la fine, il disin-
ganno di un’illusione fatua.

Dio non si compra e non si vende, 
non ha prezzo. Si innalzano santuari, 
ma Lui abita i cuori. Si confezionano 
vesti clericali ma Lui preferisce i gigli 

dei campi. Si incensa la sua Parola con 
rituali e preghiere, ma Lui ha preferito 
essere profumato da una donna di dub-
bia fama. Quello stesso profumo pote-
va essere risparmiato e rivenduto per 
ricavare denaro e fare del bene ai po-
veri, ma Lui ama talmente i poveri che 
ci ha promesso che li avremo con noi 
per sempre, ricordo supremo che nes-
sun profumo potrà salvare i poveri, che 
nessuna generosità potrà cambiare de-
finitivamente la loro sorte, che nessu-
na azione, grandiosa o misera, sarà ca-
pace di cancellare i poveri dalla storia, 
perché Dio è povero, ed è con loro che 
ci misura tutti i giorni, che ci interpella, 
che ci invita a stare a tavola, a servire, a 
lavare i piedi, a sanare le ferite, a cam-
biare le bende, a visitare.

La fede nel denaro non può convive-
re con la fede in Dio. La fiducia nel de-
naro non riesce ad abbandonarsi all’a-
more in Dio. l’amore per il denaro non 
è capace di amare Dio.

La fede in Dio può amministrare il 
denaro. La fiducia in Dio può utilizza-
re il denaro con distcco e generosità. 
L’amore di Dio è capace di grandi co-
se con tanto denaro o con poco: i san-
ti sono i migliori ammistratori del de-
naro, coloro che nel denaro vedono Dio 
e le possibilità di valorizzare il mezzo 
per raggiungere il fine con il massimo 
beneficio per tutti. La moneta nelle loro 
mani si arrende e diventa docile, qua-
si complice nel costruire opere di bene 
e di felicità per tutti, per i ricchi e per i 
poveri, per i giusti e per gli ingiusti, per 
i grandi e per i piccoli, perché se il de-
naro è usato con amore per amore di-
venta una grande risorsa, una miniera, 
un pozzo da cui attingere per moltipli-
care luoghi, opportunità, strumenti per 
diventare uomini migliori, con un futu-
ro, con speranza e dignità.

La fede nel denaro 
non può mai 
convivere 
con la fede in Dio.



Assunzione. Dipinto di Tiziano.



Preghiera a Maria Assunta
di Paolo VI 

 
O Maria Immacolata Assunta in cielo,
tu che vivi beatissima nella visione di Dio:
di Dio Padre che fece di te alta creatura,
di Dio Figlio che volle da te
essere generato uomo e averti sua madre,
di Dio Spirito Santo che in te
compì la concezione umana del Salvatore.
O Maria purissima
o Maria dolcissima e bellissima
o Maria donna forte e pensosa
o Maria povera e dolorosa
o Maria vergine e madre
donna umanissima come Eva più di Eva.
Vicina a Dio nella tua grazia
nei tuoi privilegi
nei tuoi misteri
nella tua missione
nella tua gloria.
O Maria assunta nella gloria di Cristo
nella perfezione completa e trasfigurata
della nostra natura umana.
O Maria porta del cielo
specchio della luce divina
santuario dell’Alleanza tra Dio e gli uomini,
lascia che le nostre anime volino dietro a te
lascia che salgano dietro il tuo radioso cammino
trasportate da una speranza che il mondo non ha
quella della beatitudine eterna.
Confortaci dal cielo o Madre pietosa
e per le tue vie della purezza e della speranza
guidaci un giorno all’incontro beato con te
e con il tuo divin Figlio il nostro Salvatore Gesù.



14

Enrico Greco

Ripercorriamo la storia per evidenzia-
re i rapporti tra Stato e Chiesa in Italia.

Dopo aver esaminato le varie vicende 
del Regno Pontificio e, successivamente, 
l’unificazione nazionale sotto i Savoia, i 
Patti Lateranensi, le due guerre mondiali, 
siamo giunti al referendum per decidere 
tra monarchia e repubblica.

Con il referendum del 2 giugno l’Ita-
lia era diventata una Repubblica: al Qui-
rinale non abitava più il Re ma il Presi-
dente-Capo dello Stato e il popolo aveva 
eletto un gruppo di saggi per riscrivere la 
Costituzione.

Il 18 aprile 1948 gli italiani, per la prima 
volta, parteciparono alle elezioni politiche.
Si fronteggiavano due schieramenti: il 
Fronte Democratico Popolare e la Demo-
crazia Cristiana.

Gli elettori furono poco meno di 27 
milioni sui 29 milioni di aventi diritto e 
dunque gli astenuti arrivarono solo al 7% 
i votanti furono il 92,23% degli aventi 
diritto, dopo un dura campagna elettora-
le che vide apertamente schierata anche 
la Chiesa cattolica a sostegno della De-
mocrazia Cristiana. Rimane ancora og-
gi famoso uno slogan tra i tanti «Nell’ur-
na Dio ti vede e Stalin no» ad indicare la 
posta in gioco.

La Democrazia Cristiana ottenne la 
maggioranza relativa dei voti con il 48% 
e quella assoluta dei seggi (305 su 574 al-
la Camera e 148 su 343 al Senato).

Con questo straordinario successo la 
Democrazia Cristiana, allora guidata da 
Alcide De Gasperi, divenne il principa-
le partito italiano e governò il Paese per 
quasi cinquant’anni fino al suo sciogli-
mento nel 1994.

Sul fronte opposto sconfitto si rag-
giunse poco meno del 30% dei suffragi 
e iniziò una fase di ridimensionamento 
delle sinistre. Anche la destra uscì forte-
mente ridimensionata, rispetto alle pre-
cedenti elezioni.

Si aprì dunque una lunga stagione di 
grande sintonia tra Stato e Chiesa con-
trassegnata da due incidenti importanti: 
le leggi sul divorzio e sull’aborto.

Incominciamo dal divorzio.
Il 1° dicembre 1970 entrò in vigore la 

legge che disciplinava il divorzio in Ita-
lia, provocando una forte contrarietà da 
parte dei cattolici a difesa dell’indissolu-
bilità del vincolo matrimoniale.

Il fronte divorzista presentò la legge 
come una tappa nel cammino dell’am-
pliamento delle libertà civili, sostenuto 
soprattutto dai partiti laici che avevano 
promosso l’iniziativa parlamentare.

La legge che prese il nome dai due 
firmatari della proposta, il socialista Lo-
ris Fortuna e  il liberale Antonio Baslini, 
fu appoggiata anche dai gruppi radicali 
e dal PCI.

Democrazia Cristiana e Movimento 
Sociale si opposero alla legge.

I cattolici erano divisi con alcuni mo-
vimenti, come le ACLI, favorevoli alla 
legge. 

Il segretario DC Amintore Fanfani 
aveva scelto di armare una vera e propria 
guerra contro il divorzio, anche se la si-
nistra DC era stata molto tiepida sulla vi-
cenda.

Quattro anni dopo si arrivò al referen-
dum per abrogare la legge Fortuna-Baslini.

È utile riportare il pensiero del filo-
sofo cattolico Augusto Del Noce che si 
diceva preoccupato perché vedeva – e a 
buona ragione - il divorzio come una tap-
pa dell’aggressione al matrimonio e al-
la famiglia intesi come fondamenti sta-
bili della società civile, alla quale sareb-
be seguita la legalizzazione dell’abor-
to con conseguenti gravi 
danni all’assetto della so-
cietà italiana. 

Secondo molti com-
mentatori, si ripeteva così, 
per la seconda volta dopo 
il 1945, uno scontro di ci-
viltà che divideva l’Italia, 
come era accaduto il 18 
aprile 1948. 

Allora si era posta l’al-
ternativa fra la libertà del 
sistema occidentale e il 
totalitarismo comunista, 
adesso si doveva decide-
re se questa libertà potes-
se essere usata contro un’i-
stituzione cardine della so-
cietà come il matrimonio.

Roma,
Piazza a Basilica San Pietro.

Chiesa  e Stato
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Roma,
Palazzo del Quirinale.

La contrapposizione divenne subito 
totale, da muro contro muro, e il mondo 
cattolico ne fu ferito per le divisioni in-
terne che si crearono. 

La Democrazia Cristiana era contra-
ria al referendum che avrebbe danneg-
giato anche le alleanze di governo, e te-
meva, nel contempo, un rilancio del PCI.

Carlo Carretto, l’antico capo dell’A-
zione Cattolica, scrisse un duro artico-
lo contro il divorzio su La Stampa del 7 
maggio 1974 dicendo: «Voto no... E Tu, 
Signore, per chi voti? Mi par di saperlo 
dalla pace che sento dentro di me».

 Il referendum abrogativo si tenne il 
12 e 13 maggio 1974, aveva per oggetto 
la richiesta ai cittadini se volessero o me-
no abrogare la legge 898/70, Disciplina 
dei casi di scioglimento del matrimonio.

Votarono 37 milioni e mezzo di elet-
tori, pari all’87,7% degli aventi diritto, 
dunque il quorum fu raggiunto. Il sì all’a-
brogazione ottenne 13 milioni di voti, 
pari al 40,7% dei votanti, i no (favorevoli 
al mantenimento della legge sul divorzio) 
furono 19 milioni, pari al 59,2%.

Il risultato referendario si trasformò 
in una sconfitta personale per Amintore 
Fanfani, segretario della DC, che auspi-
cava nella vittoria dei sì uno sbarramento 

alla crescita del PCI di En-
rico Berlinguer.

Il secondo incidente, a 
ben vedere più grave, av-
venne quattro anni dopo 
con l’approvazione della 
legge sull’interruzione del-
la gravidanza.

Fino al 1978, l’interru-
zione volontaria di gravi-
danza, in qualsiasi sua for-
ma, era considerata dal co-
dice penale italiano un re-
ato. In particolare: causare 
l’aborto di una donna non 
consenziente (o consen-
ziente, ma minore di quat-
tordici anni) era punito con 
la reclusione da sette a do-

dici anni (art. 545 c.p.), causare l’aborto 
di una donna consenziente era punito con 
la reclusione da due a cinque anni, com-
minati sia all’esecutore dell’aborto, sia 
alla donna stessa (art. 546 c.p.), procurar-
si l’aborto era invece punito con la reclu-
sione da uno a quattro anni (art. 547 c.p.).

Subito dopo il referndum sul divorzio, 
iniziarono diverse azioni volte ad allar-
gare la sfera dei diritti. Il partito radica-
le di Pannella, Bonino e Spadaccia lan-
ciò una vera campagna con autodenunce 
di aver praticato aborti. 

Dopo una lunga discussione, la legge 
194 sull’aborto entra in vigore nel 1978 
e consente alla donna di interrompere la 
gravidanza nei primi 90 giorni di gesta-
zione nei casi in cui la prosecuzione della 
gravidanza, il parto o la maternità com-
porterebbero un serio pericolo per la sua 
salute fisica o psichica.

Come ai tempi del referendum sul di-
vorzio, il mondo cattolico era profonda-
mente diviso e non mancarono le asso-
ciazioni cattoliche favorevoli alla nuova 
legge.

La DC, ancora scottata dalla batosta 
sul referendum, rappresentava plastica-
mente la divisione del mondo cattolico 
sull’argomento: dalle assenze in aula per 
le votazioni alle dichiarazioni del Presi-
dente del Consiglio Aldo Moro di neutra-
lità sulla vicenda.

Sono tutti democristiani i membri del 
governo che controfirmano la legge fina-
le presentata dal Parlamento: Giulio An-
dreotti, capo del Governo, Tina Anselmi, 
ministro della Sanità, Francesco Paolo 
Bonifacio, ministro di Giustizia, e Gio-
vanni Leone, presidente della Repubblica.

Tuttavia la DC ottenne un picco-
lo successo introducendo la possibilità 
dell’obiezione di coscienza per i medici 
contrari a praticare l’aborto.

Il 17 maggio del 1981 il popolo italia-
no fu chiamato a pronunciarsi, mediante 
referendum, sull’abrogazione della legge 
194, approvata il 22 maggio del 1978, che 
consentiva l’interruzione della gravidan-
za entro i primi novanta giorni. Alla De-
mocrazia Cristiana non basterà il soste-
gno della Chiesa. 

Il 68% dei votanti confermò la legge 
sull’aborto.

Chiesa  e Stato
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Non si tratta solo di vedere, ma so-
prattutto di guardare. Vedere, infat-
ti, esprime una capacita fi sica sensoria-
le, evidenzia la condizione – più o me-
no buona – della vista: un senso comune 
anche agli mimali. Nel guardare la vista 
spalanca le porte dell’anima. È propria 
dell’uomo, e solo dell’uomo.

Nel gergo popolare si dice che i non-
ni guardano i nipotini quando i genito-
ri sono al lavoro: c’è tutto l’affetto, l’at-
tenzione, la gioia, la responsabilità di es-
si; gustando fi sicamente la presenza dei 
piccoli, ne trasmette la paterna custodia.

La Bibbia, per esprimere l’amore di 
Dio per i suoi ricorre sovente a questo 
termine, improprio per la natura divina, 
ma tanto espressivo. Dio guarda i giusti 
per esprimere la divina protezione su chi 
segue le sue vie, ma si rattrista quando il 
suo popolo volta lo sguardo ad altri dei. 
Dio guarda ai poveri, perché li predilige 
e li difende, ma guarda anche ai peccato-
ri sui quali pure manda il sole e la piog-
gia, su tutti, in attesa che ritornino a lui.

Vedere può essere di un occhio di-
stratto e annoiato. Chi guarda ha l’oc-
chio attento e vivo, specchio dell’anima, 
su cui depone i segreti delle cose guar-
date.

Chi non sa guardare diffi cilmente in-
contra il volto di Dio che passa inosser-
vato pure tra le meraviglie che ha com-

piuto e i doni che esse signifi cano per 
l’uomo.

Ma non basta guardare. Chi guarda 
con l’anima torbida coglie in forma di-
storta la realtà segreta delle cose: la bel-
lezza come via al desiderio del posses-
so dei beni come strumenti di potere e 
di immediato godimento. Persino la vita, 
scrutata soltanto nella sua effi cienza di-
namica perde l’ultimo suo signifi cato. Il 
bimbo diventa speranza di un futuro suc-
cesso e la vecchiaia una inutile stagione 
improduttiva. La malattia e la morte la 
somma delle disgrazie senza spiegazio-
ne.

A guardare con gli occhi dell’anima 
bisogna imparare. Ma prima è necessario 
togliere la trave dal proprio occhio. Cri-
sto ci ha insegnato a guardare per sco-
prire nei fi ori e nel volo libero degli uc-
celli l’inesauribile bontà di Dio. Ci ha in-
segnato a guardare per vivere la vita ol-
tre l’angoscia del futuro o la fatuità del 
presente. I fi orì non sono solo erba che 
al mattino fi orisce e alla sera dissecca, 
ma il segno che dietro il loro vestito co-
sì splendido da vincere il confronto con 
l’eleganza regale di Salomone, c’è una 
mente che ha creato e un cuore, quello 
di Dio, che se per un fi ore ha mosso la 
sua divina fantasia, per l’uomo che vuo-
le accanto a sé nella eternità, dona la sua 
bontà oltre ogni limite. Se siamo nell’an-

Don Emilio Zeni
Guardare O LTRE
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Guardare O LT RE
sia di accumulare per il domani è perché 
non sappiamo scorgere la provvidenza di 
Dio.

Ma i fi ori e iI volo della rondine, tra 
i tanti eventi che si affacciano sul nostro 
quotidiano, nell’immenso giardino volu-
to da Dio, sono soltanto uno dei suoi se-
gni che ha posto davanti ai nostri occhi. 

A noi, credenti nel Dio della vita e 
dell’amore, l’impegno sublime di saper 
guardare oltre.

Alleluia.
Lodate il Signore dai cieli,
lodatelo nell’alto dei cieli.
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli,
lodatelo, voi tutte, sue schiere.
Lodatelo, sole e luna,
lodatelo, voi tutte, fulgide stelle.
Lodatelo, cieli dei cieli,
voi acque al di sopra dei cieli.
Lodino tutti il nome del Signore,
perché egli disse e furono creati.
Li ha stabiliti per sempre,
ha posto una legge che non passa.  
Lodate il Signore dalla terra,
mostri marini e voi tutti abissi, 
fuoco e grandine, neve e nebbia,
vento di bufera che obbedisce alla sua parola,
monti e voi tutte, colline,
alberi da frutto e tutti voi, cedri,
voi fiere e tutte le bestie,
rettili e uccelli alati.
I re della terra e i popoli tutti,
i governanti e i giudici della terra,
i giovani e le fanciulle,
i vecchi insieme ai bambini
lodino il nome del Signore:
perché solo il suo nome è sublime,
la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli.
Egli ha sollevato la potenza del suo popolo.
È canto di lode per tutti i suoi fedeli,
per i figli di Israele, popolo che egli ama.
Alleluia. (Salmo 148)
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Paolo
Cappelletto

A morte Cagliero!
Proprio nel mese di febbraio dell’anno 1976, il Bollettino del Tempio dedica un articolo 

al Cardinale Giovanni Cagliero, del quale ricorreva allora il 50° anniversario della scom-
parsa. Infatti, era morto a Torino (?) il 26 febbraio 1926.

L’autore ci presenta questo grande e benemerito Salesiano, inviato da Don Bosco a capo 
della prima spedizione missionaria in Argentina. Grande stima e fi ducia aveva messo in lui 
Don Bosco e in tutti gli altri membri della spedizione.

Purtroppo a Buenos Aires, eccezione fatta da poche migliaia di bravi cattolici, una buona 
fetta della popolazione, aizzata dalla massoneria, già mesi prima del loro arrivo, pubblicò su 
Don Bosco e su di essi, articoli poco edifi canti. Così si esprimeva il giornale La Tribuna in 
alcuni passaggi: «Il nostro corrispondente dall’Italia ci riferisce di una grave minaccia per 
Buenos Aires. Infatti, sta per arrivare alla nostra città da là, un sacerdote, il signor Bosco». 
E fra altre cose, aggiunge: «Di questo signore, che è un Gesuita, si dicono cose molto gravi e 
che pesano su di lui addirittura dei crimini, ecc., ecc.», anche se di tutto questo il corrispon-
dente dall’Italia non fa nessuna menzione.

A queste dicerie risponde un altro giornale, El Católico Argentino, affermando per mez-
zo di un suo giornalista: «Stiano tranquilli quelli di “La Tribuna” e il suo corrispondente 
che il sacerdote Don Giovanni Bosco, la cui conoscenza è per me un alto onore, non è un 
Gesuita e non viene in America. Il motivo è che non lo lasciano uscire dall’Italia perché lo 
amano e lo venerano come santo, dove ha fondato una Congregazione, la quale commette il 
grande “crimine” di ospitare circa 11.000 ragazzi, in gran parte poveri, dedicandosi gior-
no e notte alla loro istruzione».

Dopo l’arrivo dei primi missionari a Buenos Aires e preso dimora presso la chiesa degli 
italiani Mater Misericordiae, in poco tempo si guadagnarono la stima dei cattolici, special-
mente degli italiani. L’Arcivescovo scrisse a Don Bosco tutta la sua compiacenza per il lavo-
ro svolto da don Cagliero e gli altri Salesiani, in una lettera che gli inviò il 15 gennaio 1876.

Anche il giornale El Católico Argentino, si fece eco della soddisfazione dei cattolici per 
la presenza dei nuovi arrivati e, soprattutto, del loro superiore, don Cagliero, molto stimato 
come eloquente oratore, per le sue prediche fatte con forza e coraggio e la sua maestria mu-
sicale, che attiravano la stima e l’attenzione di molti.

A morte Cagliero!
Però, com’era prevedibile, il diavolo non poteva lasciar andare tutto liscio. Infatti, i gruppi 

dei massoni non stettero a guardare e si diedero da fare ancora di più per non perdere il con-
trollo specialmente di alcuni rioni dove dominavano sovrani, come La Boca e la vicina Bar-
racas, rioni pieni di emigranti italiani che avevano perso la fede.

Don Cagliero si buttò nella mischia per conoscere meglio la situazione e poi prese alcune 
forti iniziative: sempre d’accordo con l’Arcivescovo, riformò i regolamenti e gli statuti di di-
verse Confraternite cattoliche che di religioso non avevano proprio niente. Chiese alla gen-
te, una domenica, di fargli pervenire entro Pasqua, un biglietto di adesione alle sue riforme. 
Un giorno, mentre apriva uno di questi biglietti, trovò scritto: «A MORTE CAGLIERO!».

Questa minaccia non lo sconcertò. Tutt’altro! Raddoppiò il suo entusiasmo e il suo corag-
gio e, addirittura, fece una visita personale a La Boca spargendo quà e là medaglie dell’Au-
siliatrice.

L’Arcivescovo l’ammirò per il suo coraggio perché i preti non volevano mettere i piedi in 
quei rioni. Ciò che più lo incoraggiò fu l’arrivo dall’Italia, nella seconda spedizione inviata 
da Don Bosco, di altri confratelli Salesiani. Ne citiamo due in particolare.

Il Salesiano Coadiutore Francesco Frascarolo, un giovane monferrino pieno di entu-
siasmo, che fu per lui come un “braccio destro”. Avvicinava le persone che arrivavano alla 
Chiesa e con poche parole si accorgeva quali erano le loro intenzioni, specialmente quelle 
che chiedevano di confessarsi. Fu per don Cagliero un prezioso Confratello. Ciò gli permise 
di svolgere il suo ministero con maggior serenità e conoscere meglio i rioni frequentati dagli 
italiani, particolarmente genovesi.

L’altro salesiano fu don Francesco Bodrato di Mornese (AL) che, dopo che l’Arcivesco-
vo affi dò ai Salesiani la parrocchia di La Boca, egli ne fu il primo parroco sul fi nire del 
1876. Negli anni seguenti gli subentrò don Stefano Bourlot di Fenestrelle (TO) il quale, con 
l’aiuto delle suore, Figlie di Maria Ausiliatrice, già arrivate anche loro a Buenos Aires, con 
grande coraggio aprì un ospizio e scuole con spaziosi cortili per i ragazzi.

A don Cagliero, ai Salesiani e alle Suore, non mancarono coraggio e fi ducia in Maria e 
nel Signore, anche se continuarono a guardare per un po’ di tempo quel biglietto augurale di 
Pasqua ricevuto molti anni prima, lasciato aperto sulla scrivania di don Cagliero: «A MOR-
TE CAGLIERO!».

Spulciando qua e là … nel «Bollettino del Tempio» degli anni passati...
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Storia e dogma
 

Prima del 1° no-
vembre 1950, questa 
verità veniva credu-
ta nella Chiesa e cele-
brata, ma non era con-
siderata dogma di fe-
de. Fin dall’antichità 
si celebrava in Orien-
te e in Occidente una 
solenne festa liturgi-
ca a ricordo della Dor-
mizione o Assunzio-
ne al Cielo della Ver-
gine. Per esempio. nel 
Sacramentario che Pa-
pa Adriano I tra gli 
anni 784-790, man-
dò all’imperatore Car-
lo Magno, si legge: 
«Degna di venerazio-
ne è per noi, o Signore, 
la festività di questo 
giorno, in cui la san-
ta Madre di Dio subì la morte tempora-
le, ma non poté essere umiliata dai vin-
coli della morte colei che generò il tuo 
Figlio, nostro Signore, incarnato da lei».

Papa Pio XII fu colui che, tenendo 
conto delle innumerevoli richieste pro-
venienti dall’intero popolo di Dio: cardi-
nali, patriarchi, arcivescovi, vescovi, sa-
cerdoti, religiosi e religiose, associazioni, 
università e numerosissimi privati, che 
supplicavano la defi nizione del dogma di 
fede dell’assunzione corporea della bea-
ta Vergine Maria in Cielo, decise di indi-
rizzare una lettera enciclica, denomina-
ta Deiparae Virginis Mariae, il 1° mag-
gio 1946, ai venerabili fratelli Patriarchi, 
Primati, Arcivescovi, Vescovi e agli al-
tri Ordinari locali che hanno pace e co-
munione con la Sede Apostolica, in me-
rito ad una proposta di defi nizione del 
dogma dell’assunzione della Beata Ver-

gine Maria. In questa 
lettera, il Santo Padre 
Pio XII leva a Dio in-
sistenti preghiere, «af-
fi nché ci voglia chia-
ramente manifesta-
re, a questo proposi-
to, i disegni della sua 
sempre adorabile be-
nignità». A tal fi ne, il 
Papa chiede ai venera-
bili fratelli se essi ri-
tengano che si possa 
proporre e defi nire co-
me dogma di fede l’as-
sunzione corporea del-
la beatissima Vergine, 
e se ciò sia desiderato 
anche dal loro clero e 
dal loro popolo.

Mentre favorevoli 
erano le risposte della 
grandissima maggio-
ranza dei vescovi in-
terpellati dal Papa, av-

viene a Roma un avvenimento che sem-
bra quasi il suggello divino alle richie-
ste del Santo Padre. Il 12 aprile 1947, la 
Vergine Maria appare a Bruno Cornac-
chiola e lo invita a rientrare nella Chie-
sa Cattolica, che lui combatteva con te-
nacia irriducibile. Tra le altre cose, El-
la gli parla della sua Assunzione al Cie-
lo: «Il mio corpo non poteva marcire e 
non marcì... da mio Figlio e dagli An-
geli fui portata in Cielo».

Informato dei fatti, il Papa Pio XII 
credette all’apparizione, benedicendo a 
Piazza San Pietro, il 5 ottobre dello stes-
so anno, la statua a grandezza naturale 
che oggi si può venerare nel Santuario 
della Vergine della Rivelazione alle Tre 
Fontane. Anche questo episodio contri-
buì alla defi nizione del dogma.

Finalmente il 1° novembre 1950, con 
la costituzione apostolica Munifi centis-

Assu nzi o ne
di  Maria

Maria Madre di Dio.
Concilio di Efeso, 431.

Pio XII.



20

simus Deus, Papa Pio XII dà la solenne 
proclamazione: «Pertanto, dopo avere in-
nalzato ancora a Dio supplici istanze, e 
avere invocato la luce dello Spirito di Ve-
rità, a gloria di Dio onnipotente, che ha 
riversato in Maria vergine la sua specia-
le benevolenza a onore del suo Figlio, Re 
immortale dei secoli e vincitore del pec-
cato e della morte, a maggior gloria della 
sua augusta Madre e a gioia ed esultan-

za di tutta la chiesa, per l’autorità di no-
stro Signore Gesù Cristo, dei santi apo-
stoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunzia-
mo, dichiariamo e defi niamo essere dog-
ma da Dio rivelato che: l’immacolata 
Madre di Dio sempre vergine Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu 
assunta alla gloria celeste in anima e 
corpo».

Assunzione al cielo in anima e corpo. Pio XII, 1 novembre1950.

I DOGMI MARIANI

Cosa è un dogma?

Dogma è un termine del lin-
guaggio ecclesiastico usato per 
indicare un principio certo e una 
verità inconfutabile (dal greco 
dògma, dottrina comunemente 
accettata, decreto).

I dogmi sono verità contenute 
nella rilevazione divina e manife-
state nelle Sacre Scritture o nella 
tradizione della Chiesa. Il dogma 
viene proclamato da un concilio o 
dal papa in prima persona, e im-
pegna tutti i cristiani a credervi 
per fede. Può in seguito essere 
chiarito ed elaborato, ma mai ne-
gato.

«…dichiariamo che 
l’Immacolata
Madre di Dio,

fu assunta in cielo 
anima e corpo».

Immacolata Concezione. 
Pio IX, 8 dicembre 1854.
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1° luglio 1850
Don Bosco fondò la prima Società di mu-

tuo soccorso per gli exallievi dell’Oratorio. 
I membri versavano 5 centesimi ogni setti-
mana, e in caso di malattia ne ricevevano 50 
al giorno (cf Memorie Biografiche, vol. IV, 
p. 74).

6 luglio 1859
Don Bosco disse a una contessa, il cui fi-

glio combatteva nella guerra austro-italiana: 
«Signora, questa notte Napoleone III firmerà 
la pace, e la guerra sarà finita». I fatti com-
provarono le parole di Don Bosco (cf M.B., 
vol. VI, p. 247).

11 luglio 1868
Un signore riconoscente fece dono di 

1.000 franchi per la chiesa di Maria Ausi-
liatrice, in ringraziamento per la guarigio-
ne miracolosa della sua signora, che i medi-
ci non potevano più salvare (cf M.B., vol. IX, 
p. 314).

12 luglio 1852
In questo giorno si fece l’estrazione del-

la prima lotteria che Don Bosco aveva orga-
nizzato per la chiesa di San Francesco di Sa-
les, benedetta il 20 giugno dello stesso anno. 
Don Bosco diede la metà del ricavato della 
lotteria alla «Piccola Casa» del Cottolengo 
(cf M.B., vol. IV, p. 467).

15 luglio 1886
Durante il pranzo offerto in occasione 

della sua festa onomastica, Don Bosco, nel 
discorso rivolto agli exallievi, disse: «Verrà 
un tempo quando “Cooperatore salesiano” 
sarà sinonimo di “buon cristiano”» (cf M.B., 
vol. XI, p. 74).

20 luglio 1851
Fu posata la prima pietra della chiesa di 

San Francesco di Sales nell’Oratorio. Per 
l’occasione, Don Bosco aveva invitato il re 
Vittorio Emanuele, ma questi si fece scusa-
re. La cerimonia fu compiuta dal canonico 
Moreno, che faceva le veci di Mons. Franso-
ni, arcivescovo di Torino, in esilio. Fu la pri-
ma chiesa costruita da Don Bosco (cf M.B., 
vol. IV, p. 275).

4 agosto 1833
Giovanni Bosco ricevette la Cresima a 

Buttigliera d’Asti da Mons. Gianotti, Arcive-
scovo di Sassari (cf M.B., vol. I, p. 277).

5 agosto 1872
Avvenne la vestizione delle prime 15 Fi-

glie di Maria Ausiliatrice. Undici di loro, tra 
le quali Maria Domenica Mazzarello, emise-
ro anche i voti temporanei. Presiedette Don 
Bosco con Mons. Sciandra, vescovo di Ac-
qui, e don Pestarino, direttore del nuovo isti-
tuto. Don Bosco pronunciò un breve discorso 
per incoraggiare le suore, e disse che da quel 
giorno si sarebbero chiamate ufficialmente 
«Figlie di Maria Ausiliatrice» (cf M.B., vol. 
X, pp. 369, 615).

10 agosto 1877
In questo giorno uscì dalla tipografia il 

primo numero del «Bollettino Salesiano». Da 
due anni esisteva già il «Bibliofilo cattolico», 
che trattava delle edizioni salesiane. A par-
tire dall’agosto 1877 esso avrà un doppio ti-
tolo: «Bibliofilo cattolico o Bollettino sale-
siano». Nel gennaio 1878 si chiamerà «Bol-
lettino Salesiano» e uscirà ogni mese desti-
nato ai Cooperatori Salesiani (cf M.B., vol. 
XIII, p. 259).

12 agosto 1885
Una signora mandò a Don Bosco l’of-

ferta di 2.500 lire per una grazia ottenuta, e 
Don Bosco la ringraziò cortesemente. Ed ec-
co che la signora mandò una seconda offerta, 
di 3.000 lire, e anche questa volta Don Bosco 
rispose. Ma quando la stessa signora mandò 
un terzo dono di 10.000 lire, Don Bosco, te-
mendo di abusare della sua bontà, non osò 
più rispondere (cf M.B., vol. XVII, p. 493).

14 agosto 1861
Don Bosco, per confessare un viaggiato-

re alla stazione di Asti, perdette la coinciden-
za del treno per Montemagno, dove era sta-
to invitato dal marchese Fassati per la Mes-
sa dell’Assunta nel suo castello. Non gli re-
stò che attendere il treno seguente, e intan-
to, con le sue belle maniere, in un caffè riu-
scì confessare altri otto giovanotti (cf M.B., 
VI, p. 999).

Claudio Russo
Don BoscoDon Boscoa luglio e agosto



22

GIUGNO
Giovedì 1. Iniziamo questo mese con un 

clima ancora sotto le temperature medie del 
periodo, ma va poi via via surriscaldandosi. 
A casa giovani giungono e pernottano fi no al 
7 un gruppo di Lituani ed un gruppo di Lo-
vere (TV).

Venerdì 2. La giornata è molto bella ed 
essendo festa civile della Repubblica sono 
diversi i pellegrini e turisti che raggiungo-
no il Colle. In particolare abbiamo un gruppo 
da Napoli che dopo la visita celebrano la S. 
Messa al Santuarietto di Maria Ausiliatrice; 
un gruppo da Lentate e Barlassina (MZ); 
un gruppo da Genova Sampierdarena; un 
gruppo da Borgo S. Dalmazzo (CN); un 
gruppo da Macerata; e poi ancora il gruppo 
della parrocchia S. Maria di Pont Canavese 
(TO); ed un gruppo da Alessandria. A Casa 
Zatti pernottano l’associazione Il nido di To-
rino. Visto il numero notevole di persone in 
questa giornata si protrae l’orario di chiusu-
ra della Basilica, ma al momento della chiu-
sura ci rendiamo conto con sgomento che è 
stata trafugata e rubata la Reliquia insigne di 
S. Giovanni Bosco custodita sul luogo della 
sua nascita. Subito vengono informati i cara-
binieri che con vera prontezza raggiungono 
il Colle ed iniziano indagini a tutto campo, 
sono davvero ammirevoli! La notizia si dif-
fonde poi attraverso tutti i mezzi di comuni-
cazione ed è confortevole sentire la vicinan-
za di tantissime persone credenti e non cre-
denti, ma che amano ed ammirano veramen-
te don Bosco.

Domenica 4. Da El Salvador un bel 
gruppo di pellegrini viene guidato dal nostro 

Pablo Cappelletto, e alle 12 il loro sacerdote 
celebra la S. Messa nel Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice.

Lunedì 5. Un gruppo di suore FMA rag-
giunge il Colle nell’ambito del corso di for-
mazione Progetto Mornese sono guidate da 
suor Carmen. In mattinata celebrano poi nel-
la Basilica superiore un gruppo di pellegrini 
di Lugano (Svizzera).

Martedì 6. Giungono in mattinata le pri-
me CFP di Bra (CN), accompagnate dal di-
rettore, don Vincenzo Trotta.

Mercoledì 7. A casa Zatti ospitiamo i 
futuri diaconi da Torino-Crocetta per due 
giornate di ritiro in preparazione all’ordina-
zione diaconale predicate da don Luigi Testa.

Nei giorni successivi ospitiamo i giova-
ni di Jeunesse Lumiere (Francia); i giovani 
della scuola salesiana di Swietchlowice (Po-
lonia).

Venerdì 9. Chiusura dell’anno scolasti-
co. A sera abbiamo la tradizionale cammina-
ta dell’istituto salesiano S. Luigi di Chieri 
(TO), che arrivati al Colle celebrano l’Euca-
ristia nella Basilica superiore e dopo la cena 
al sacco si ritrovano in teatro per lo spettaco-
lo di chiusura dell’anno scolastico. Giungono 
anche 150 ragazzi da Ivrea (TO) e la scuola 
Principessa M. Clotilde di Savoia di Torino.

Sabato 10. Tradizionale S. Messa di chiu-
sura anno scolastico dell’istituto salesiano di 
Lombriasco (TO). Visitano il Colle i geni-
tori dei novizi e vengono accompagnati dal 
nostro direttore, don Luca Barone. Il Retto-
re, don Ezio Orsini, accompagna invece nel-
la visita gli allievi della scuola primaria Gio-
vanni XXIII di Torino.

Domenica 11. A casa Zatti e nella tendo-
poli ospitiamo un gruppo proveniente dall’i-
spettoria salesiana di Cracovia (Polonia) che 
stanno facendo un pellegrinaggio da Craco-
via a Fatima in moto, oltre 180 moto, con so-
sta ai luoghi salesiani, è con loro l’ispettore 
salesiano della Polonia. In giornata accoglia-
mo un gruppo da Sanremo (IM) ed un grup-
po dalla Slovacchia. Inizia oggi la novena 
della Consolata, patrona della nostra diocesi, 
con domani sera anche noi ci recheremo in 
pellegrinaggio al Pilone della Consolata si-
tuato sotto la casa giovani per la preghiera 
del S. Rosario.

Martedì 13. Con oggi iniziano ad arri-
vare diversi gruppi di estate ragazzi, anche 
se la nostra organizzazione del Colle preve-
de l’inizio dell’attività soltanto a partire dal 
27 giugno.

Riceviamo perciò gruppi di estate ragazzi 
di Courgnè (TO), da Ovada (AL); da Gia-
veno (TO); da Settimo Torinese; dalla par-
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rocchia Preziosissimo Sangue di Milano; 
dall’oratorio del duomo di Casale e dall’o-
ratorio dell’Agnelli di Torino.

Giovedì 15. Durante la novena della Con-
solata abbiamo pregato con insistenza per il 
ritrovamento della Reliquia trafugata, ed og-
gi a metà della novena abbiamo la bellissi-
ma notizia del ritrovamento della Reliquia da 
parte dei Carabinieri che davvero sono stati 
straordinari nel condurre tutte le indagini, si-
no al ritrovamento in soli 12 giorni.

Sabato 17. Dal Vietnam giungono un 
gruppo di suore FMA, il sacerdote vietnami-
ta che le accompagna celebra per loro la S. 
Messa al Santuarietto di Maria Ausiliatrice. 
La Basilica superiore è occupata per tutta la 
giornata dal grande gruppo di oltre 300 per-
sone del Rinnovamento dello Spirito gruppo 
Santo volto, sono animati da Padre Maurizio, 
francescano. A casa giovani pernottano un 
gruppo di pellegrini della Serbia che sono di 
ritorno da Lourdes.

Domenica 18. Un gruppo provenien-
te dalla Repubblica Slovacca celebra la S. 
Messa al Santuarietto di Maria Ausiliatrice.

Martedì 20. Solennità della Beata Vergi-
ne Maria Consolata, ne celebriamo la liturgia 
propria, onorando la patrona della nostra Ar-
cidiocesi. A sera alcuni Salesiani e le Naza-
rene prendono parte alla solenne processio-
ne per le strade del centro storico di Torino. 
Quest’anno nell’occasione della Festa anche 
il quadro originale ha lasciato la teca-raggie-
ra che lo custodisce abitualmente sopra l’al-
tare maggiore del Santuario per essere solen-
nemente esposto nella prima parte dell’ovale  
d’ingresso del santuario stesso, ha voluto es-
sere un segno speciale di come Maria acco-
glie chi si reca nella Sua casa, facendosi vi-
cina alle necessità di ciascuno dei suoi fi gli. 
Giungono in mattinata qui al Colle oltre 300 
ragazzi dell’unità pastorale 60.

Mercoledì 21. Giungono oltre 400 ragaz-
zi da Fagnano Olona (VA) sono ben orga-
nizzati con attività e visita e celebrano la S. 
Messa alle ore 11,30 nella Basilica inferiore.

Giovedì 22. Anticipiamo ad oggi la me-
moria liturgica di S. Giuseppe Cafasso, nativo 
di Castelnuovo don Bosco, essendo domani 
la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù.

Venerdì 23. Sostano oggi al Colle 150 ra-
gazzi della parrocchia di Mezzate (MI), 100 
bambini della parrocchia di Cerro Rocchet-
ta (AT) ed un gruppo dalla Slovacchia. 

Dopo la S. Messa delle ore 17 nella so-
lennità del Sacro Cuore di Gesù abbiamo un 
periodo di adorazione per la santifi cazione 
del clero e per le vocazioni religiose.

Domenica 25. Il gruppo dei cooperatori 
salesiani di Cumiana (TO) si ritrovano qui 
al Colle per un momento di ritiro, li accom-
pagna il loro direttore, don Enzo Baccini, e 
vengono animati nella rifl essione dal Rettore 
della Basilica, don Ezio Orsini.

La S. Messa delle ore 17 viene animata 

dalla corale della Basilica di Maria Ausi-
liatrice di Torino, guidata dal Maestro don 
Maurizio Palazzo.

In settimana ospitiamo per il pernotta-
mento diversi gruppi: dalla Francia il Don 
Bosco college de Bison; un gruppo di gio-
vani Salesiani che stanno ultimando la pre-
parazione alla professione perpetua dalla Po-
lonia; la parrocchia di Casale sul Sile (TV).

Martedì 27. Con oggi ha inizio l’attivi-
tà di estate ragazzi Un giorno con don Bosco 
qui al Colle, per il coordinamento di questa 
attività viene inviato presso la nostra comu-
nità un chierico salesiano, Markunas Vytau-
tas, che viene coadiuvato dal nostro Beppe 
Ruaro, da Letizia Pecetto e da Rosanna. Que-
sta attività si svolgerà nell’arco di tre setti-
mane sino al 14 luglio. Le prenotazioni sono 
già abbondanti e varie. Oggi abbiamo ragaz-
zi da Montafi a (AT) e da Moncalieri (TO).

Mercoledì 28. Giungono i ragazzi dell’u-
nità pastorale 11 di Torino, sono oltre 500; 
ed un centinaio sono invece i ragazzi del-
la parrocchia S. Desiderio in Correnzana 
(MB) e 150 da Villafranca (AT).

Giovedì 29. Solennità dei Santi Pietro 
e Paolo. Ci sentiamo uniti alla Chiesa uni-
versale di cui Pietro e Paolo sono le colon-
ne. Ospitiamo anche oggi molti ragazzi, dal-
la diocesi di Saluzzo (CN) oltre 500 ragazzi; 
da Germignana (VA) 200 ragazzi; dall’ora-
torio S. Pietro e Maria di Milano 70 ragazzi; 
60 ragazzi dall’oratorio S. Giovanni Bosco 
di Cittiglio (VA); 150 ragazzi dall’oratorio 
di Gavirate (VA); altri 150 dalla Parrocchia 
Ss. Trinità di Piacenza, un centinaio dall’o-
ratorio S. Pietro di Como ed ancora una cin-
quantina dalla Val Chiavenna (SO)

Venerdì 30. Altra sventagliata di gruppi 
vari di ragazzi. Da Venegono (VA); dall’o-
ratorio Gesù Maesto di Sassi (TO); dall’o-
ratorio di Arzago d’Adda (BG); dall’orato-
rio di Crescentino (VC) e dalla Parrocchia 
di Bressana Bottarone (PV).

Montafia.



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo perio-
dico, condividono con noi la costante attenzione per 
le missioni, per le varie urgenze di carità che da più 
parti e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ulti-
ma domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario 
sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto 
della normativa vigente, i dati personali dei nostri ab-
bonati non saranno oggetto di comunicazione o diffu-
sione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione 
della rivista o iniziative da essa promosse. In ogni mo-
mento potranno essere richieste modifiche, aggiorna-
menti o cancellazione.
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